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Non ultimo tra i molteplici motivi di interesse che presenta il nuovo papiro 
milanese l è il ricordo di opere d'arte finora sconosciute che si è conservato at­
traverso la celebrazione epigrammatica di Posidippo di Pella, l'autore, secondo 
il parere degli editori, dei componimenti restituiti dal papiro. 

Non si sapeva infatti, ad esempio, che Tolomeo II avesse commissionato 
allo scultore Ecateo una statua bronzea di Filita di Cos2, né che Cresila di Cido­
nia nell'isola di Creta, attivo nell' Atene periclea, avesse eseguito, oltre ad 
Onata di Egina, una statua in bronzo dell'eroe omerico della sua stessa isola, 
Idomeneo, KQT]1:WV ày6ç (Horn. Il. IV 265 al.). 

Due epigrammi della sezione àvbQLuv-ronOLLxa, col. X, Il. 16-25 e col. X, ll. 
26-29, contengono ora l'esaltazione delle caratteristiche di queste due statue. 

Presento qui l'epigramma sull'opera di Cresila secondo l'edizione citata, 
con la traduzione degli editori: 

26 ut1yç� y.' {E} 'IboIlEv<il>a 1tÉÀwv xaÀxELOv b�ç�y[ ov 
27 I}.QllOlÀ<U> wç aXQwç �Qyaom:' ctbollEV di· 
28 Y]�Q�[EL] 'IboIlEVE1Jç' 'à�[À'] é9 'y�{[� MllQL6vu, {[El, 
29 . . . . . . . ] nÀa01:uL bg.y [àb6 ]Y�l1:oç ÈÙJv.' 

Loda senza esitazioni quel famoso Idomeneo bronzeo di Cresila; con quale eccel­
lenza abbia lavorato (l'artista), l'abbiamo visto bene. Grida Idomeneo: «Su, valo-
roso Merione, accorri .. .... essendo a lungo immobile (?).» 

Come si vede, il testo è purtroppo danneggiato da qualche lacuna qua e là e 
soprattutto all'inizio dell'ultimo pentametro, reso difficile anche dalla man­
canza e dall'incertezza della lettura di qualche lettera all'inizio del secondo emi­
stichio3• 

1 Posidippo di Pella. Ep igrammi (P. Mi!. Vog!. VIII 309). Edizione a cura di G. Bastianini e 
C. Gallazzi, con la collaborazione di Colin Austin, Papiri dell'Università degli Studi di Milano 
VIII, Pubblicazioni della Facoltà di Lettere e Filosofia 200, Sezione di papirologia, Collana di 
studi e testi «Il Filarete» (Milano 2001). 

2 Per l'epigramma del papiro milanese sulla statua di Filita in relazione ad Ermesianatte, ff. 7,75-
78 Powell, mi permetto di rinviare ad un contributo di prossima pubblicazione su «Arch. Papy­
rusf.» 48/1 (2002). 

3 L'esame delle riproduzioni fotografiche e del dischetto che corredano il volume degli epigram­
mi di Posidippo evidenzia, anche con il massimo ingrandimento consentito, l'estrema difficoltà 
della lettura, come gli editori sottolineano nell'apparato paleografico; nel commento a 1. 29 vie­
ne data per quasi certa la lettura � in -�'WC; (<<la lettura 11 sembra sufficientemente sicura», 191). 
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Nella costituzione dell'ultimo verso, gli editori si sono posti il problema se 
si debba leggere JtÀao'taL, il dativo del sostantivo maschile JtÀao'tl'l';, «scultore», 
nella forma dorica, o JtÀao'taL, il dativo femminile dell'aggettivo JtÀao'toç, 
«plasmato, finto», escludendo, dato il contesto, un impossibile nominativo plu­
rale. L'interpretazione del verso potrebbe essere, per gli editori, nel primo caso 
«io soffro per essere così a lungo immobile per colpa dello scultore», con l'ag­
giunta, all 'inizio, di uÀ yÉw òÈ], nel secondo, in base al suggerimento di C. Aus­
tin, «tu (Merione) che sei così a lungo immobile per falsa (plasmata) indo­
lenza», aggiungendo, questa volta, sempre all'inizio, vw{}daL] e immaginando 
«che ci fosse, accanto a quella di Idomeneo, anche una statua raffigurante Me­
rione (come nel monumento degli Argivi a Olimpia, opera di Onata)>> (pp. 190-
191, commento a l. 29, cui si rinvia anche per la discussione delle proposte). 

A favore di JtÀao'tYlç, si può osservare che il sostantivo piace al nostro 
poeta. Come annota E. Fermindez-Galiano, l'editore di tutto quello che ave­
vamo di Posidippo prima della scoperta del papiro di Milan04, egli è il primo ad 
usarlo in poesia; si può aggiungere adesso il confronto con �wLOJtÀao't'l1ç, prece­
dentemente noto da rare attestazioni, tarde e limitate alla prosa, ed ora nello 
stesso P Mil. Vogl. ,  col. X, l. 9 (�[ wL]ç)JtÀaOta�, secondo l'integrazione di Bastia­
nini e Gallazzi). 

Il poeta di Pella definisce difatti due volte JtÀao't'l1ç Lisippo, una volta (col. 
X, l. 30 = Anth. Plan. 119,1, XVIII, 1 G. -P) al vocativo, con alpha lungo, quindi 
nella stessa forma dorica che avremmo nel nostro caso, se preferissimo il sostan­
tivo al dativo, un'altra nella forma JtÀao't'l1ç, nel componimento per la statua del 
KaLQoç dello stesso scultore di Sicione (Anth. Plan. 275, 1= XIX, 1 G. -P), as­
sente nel papiro di Milano, caso, quest'ultimo, che chiarisce come non necessa­
riamente l'origine del personaggio raffigurato o dell'artista stesso implichi una 
determinata coloritura dialettale. 

Nel nostro caso, la coincidenza dell'origine cretese sia per lo scultore sia 
per l'eroe rappresentato potrebbe comunque aver favorito la scelta della forma 
JtÀaOtaL5• Gli stessi editori, nel proporre Y]<;lQ�[EL] e òq:y, da una parte, 
[uò6 ]YlJ'toç dall'altra, osservano che, se la loro proposta di lettura coglie nel se­
gno, si dovrebbe notare la mancanza della coloritura dorica nell'aggettivo, ma 
rinviano, per un'altra oscillazione nell'uso del dialetto nell'ambito del papiro 
milanese, a col. XIII, l. 336. 

4 E. Fernandez-Galiano, Posidipo de Pela (Madrid 1987) 120, commento a XVIII, 1; vd. anche 
124, commento a XIX, 1. 

5 Nella nota a 11. 26 -29, 189, gli editori osservano: «Si noti la patina dorizzante dell'epigramma, 
adottata da Posidippo forse a causa dell'origine cretese di Cresila e di Idomeneo stesso (anche 
in XV: Il. 24-27, dove si tratta di un cretese, la lingua è dorizzante).» Vd. anche Introduzione, 
2 1s. e B. M. Palumbo Stracca, Note dialettologiche al nuovoPosidippo, «Helikon» 33-34 (1993-

1994) 405-412, in particolare 407-408. 

6 Per altre oscillazioni dialettali rilevate dagli editori vd. col. V, l. 22 'A'lhjvUL1'] / vuo[iJ; col. XI, l. 6 

'J::I?��9�, l. lO ry{>0[wç / l. 81:txvb:uv, l. lO 1:Éxvu[ç, l. Il '(éiç; col. XI, l. 29 ygU!!!!fjç / l. 31 aM. Nel 
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Sulla stessa linea dell'integrazione degli editori òq.y [aòo ]yt:l1:oç Èwv, valu­
tando lo spazio da colmare in base alle riproduzioni fotografiche ed al dischetto, 
si potrebbe suggerire, all'inizio del pentametro di l. 29, XUbtEQ uJtò] prima di 
JtÀaOl'Ul. 

Il verso così integrato, XUlJtEQ uJtò] JtÀaOl'Ul òq.y [aòo ]y1]l'Oç Èwv, assume­
rebbe il significato: «sebbene, per opera dello scultore, tu sia da lungo tempo 
immobile». 

Nel secondo emistichio sarebbe ugualmente possibile proporre, mante­
nendo l'integrazione òq.y degli editori, [aJto ]Yl]l'Oç, aggettivo raro, da intendere 
come equivalente di aJtovoç7. 

Essendo qui il Jtovoç, visto che il riferimento è ad un guerriero, quello della 
guerra, secondo un'accezione di Jtovoç e JtovÉw ben testimoniata in Omero, 
l'ultimo verso si potrebbe, in questo caso (XUlJtEQ uJtò] JtÀaOl'Ul òq.y [aJto ]y1]l'Oç 
ÈWv), intendere così: «sebbene, per opera dello scultore, tu sia da lungo tempo 
esente dalle fatiche della guerra». 

Quanto a XUlnEQ, si può confrontare, nello stesso papiro, col. X, l. 23, l'epi­
gramma per la statua di Filita di Cos, opera di Ecateo, talmente vicina al reale, 
che il vecchio poeta, sebbene di bronzo (XUlJtEQ xaÀxEoç Èwv 6 yÉQwv, col. X, 
l. 23), sembra animato e quasi sul punto di parlare (Il. 22-23). 

Anche attraverso aXQwç (col. X, l. 27), l'avverbio con cui viene definito 
l'altissimo livello artistico della statua di Idomeneo, si può stabilire un collega­
mento con l'epigramma per Filita, in cui con a]ì:t[QhB.tlç, secondo l'integrazione 
degli editori, riferito allo scultore, Ecateo, e aXQouç ... dç ovuxuç (col. X, l. 17) il 
poeta richiama l'attenzione sulla cura minuziosa dei particolari. 

La successione dei due epigrammi all'interno della quinta sezione del pa­
piro che raccoglie componimenti dedicati alle statue si può forse proprio spie­
gare con la presenza in entrambi i monumenti sia del realismo nella raffigura­
zione dei due personaggi, il vecchio poeta (cf. anche aÀll1tElllç oQ1tòy ... ?:tuvovu, 
col. X, l. 21) e l'eroe omerico, sia della massima precisione nell'esecuzione dei 
dettagli. 

Allo stesso modo, infatti, anche Idomeneo è stato raffigurato in maniera 
talmente viva che sembra quasi urlare, rivolto al fedele oJtawv (Horn. Il. VII 

commento a col. XIII, L 33,215, Bastianini e Gallazzi annotano che lo scriba aveva inizialmente 
scritto la forma non dorizzata noÀ1J1'tQuÀrl1;Ov, in cui poi sopra eta è stato ripassato alpha. 

7 L'aggettivo è attestato, oltre che due volte, nella forma avverbiale al superlativo, in Erodoto (II 
14,2 e VII 234, 3), nel secondo stasimo dell' E lettra di Sofocle. Qui, al v. 1065, si legge 60Qòv o'Ùx 
cmovrl1m, cui risulterebbe analoga per l'accostamento ad un avverbio dallo stesso significato e 
dalla stessa coloritura dialettale l'espressione òf?'! [èmo]YlJLO<; del nostro epigramma. Rinvio ai 
commentatori dell' Elettra sofoclea, in particolare al commento di J. H. Kells (Cambridge 1973) 
179-181, per le controverse questioni che riguardano l'interpretazione del verso, preferendo in 
ogni modo dare ad èmOvrl1;Ol il senso che «non resteranno esenti da fatiche, affanni, sofferenze» 
le persone cui allude il coro. Vd. anche, per anovo<;, Soph. DC 1585. 
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165, VIII 263, X 58, XVII 258) e 1tEQaJtwv (Horn. Il. XIII 246 e 331, XXIII 
113.124.528.538b.860.888) Merione, con il quale condivide, nell'Iliade, il rischio 
di molte imprese belliche, di {tELV, da intendere forse soprattutto come un invito 
a combattere. 

Va ricordato infatti che per Merione ricorre nell' Iliade l'espressione for­
mulare non molto diffusa {toep cn:aÀavroç "AQrfL (Horn. Il. XIII 295.328.528), 
adoperata anche in VIII 215 e XVII 72 per Ettore, in XVI 784 per Patroclo, in 
XVII 536 per Automedonte, analoga all'altra, cltaÀaVtoç 'EvuaÀlep clVÒQEL­
cpOVtn (Horn. Il. II 651, VII 166, VIII 264, XVII 259), che, invece, ricorre solo 
per Merione. 

In particolare, il significato che assume {tooç nell'espressione omerica {tocp 
cltaÀaVtoç "AQrfL, «violento», «impetuoso», «che si slancia impetuosamente 
contro il nemico»8, si può confrontare con l'invito {tEL che nel papiro milanese 
Idomeneo rivolge a Merione, rendendo plausibile l'accezione «corri a combat­
tere impetuosamente, scendi con violenza nella mischia»9. 

Il realismo della raffigurazione di Cresila è, dunque, tale che sembra quasi 
che gli eroi (anche le due integrazioni proposte presuppongono che accanto alla 
statua di Idomeneo ne sorgesse una di Merione) possano riprendere il soprav­
vento sulla materia, consapevoli del fatto che l'incalzante necessità del combat­
timento non concede tregua, come se il tentativo dell'artista di fissare i perso­
naggi alla base del monumento potesse essere riuscito vano. 

Torna in mente a questo punto l'episodio omerico (Il. XVI 626-632) in cui 
Patroclo si rivolge a Merione meravigliandosi che, pur essendo valoroso (XUt 
Èa{tÀòç Èwv, v. 627)10, abbia smesso di combattere per perdersi in chiacchiere: 
solo che nell'Iliade l'invito a riprendere la lotta, con cui il rimprovero si 
conclude, viene accolto dall'eroe, che prontamente segue Patroclo, anche se or­
mai il combattimento con Enea rimane interrotto, mentre la richiesta di Idome­
neo a Merione di non lasciarsi bloccare nel bronzo dallo scultore (il verbo 
scelto, {tEL, esprime efficacemente il contrasto con la forzata immobilità della 
statua), per quanto conforme alla caratterizzazione che in Omero riceve il per­
sonaggio, pronto ad accorrere con aggressività e rapidità dove ce ne sia biso-

8 Il significato di lto6ç in riferimento ad Ares ed ai guerrieri è illustrato da J. N. O'Sullivan, 806ç, 
-wç, in: Lexicon des fruhgriechischen Epos II (Gottingen 1991) 1053-1055. Analogo il significa­
to di ltoiiQoç, epiteto di Ares. Nello stesso papiro milanese troviamo ltoòv Èv JtoMIHÙL (col. V, 
I. 5) nel senso di «vigoroso in guerra», secondo la traduzione degli editori. 

9 R. Fi.ihrer, 8Étù, ltELtù, in: Lexicon des fruhgriechischen Epos II (Gottingen 1991) 1029-1032. 
lO L'epiteto àyalt6ç con cui Merione viene apostrofato nell'epigramma del papiro milanese da 

Idomeneo non risulta attestato per l'eroe nell'Iliade, dove egli è qualificato, oltre che da 
ÈoltÀ.6ç, che ricorre per Merione anche in XXIII 112, da ÈiJç, che si trova in XIII 246 e XXIII 
528.538b.860.888: la scelta di un sinonimo può forse costituire un indizio del procedimento dif­
fuso presso i poeti ellenistici della variatio in imitando. 
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gnoll, non può che assumere, scherzosamente, i contorni di una sfida impossi­
bile12• 

La traduzione delle parole rivolte da Idomeneo a Merione potrebbe es­
sere, rispettivamente secondo la prima o la seconda delle due proposte di inte­
grazione avanzate: «Lanciati impetuosamente nella mischia, valoroso Merione, 
sebbene, per opera dello scultore, tu sia da lungo tempo immobile», ovvero 
«sebbene, per opera dello scultore, tu sia da lungo tempo esente dalle fatiche 
della guerra». 

11 Vd. al riguardo le osservazioni di W.-H. Friedrich, Verwundung und Tod in der Ilias. Homeri­

sche Darstellungsweisen (Gottingen 1 956 ) 56 e di M. M. Willcock, The Final Scenes oj Iliad 

XVII, in: Homer: Beyond Oral P oetry. Recent Trends in Homeric Interpretation, edd. J. M. Bre­
mer et al. (Amsterdam 1 987) 187. Sui due personaggi vd. anche J. Strauss Clay, The Wrath oj 

Athena. Gods and Men in the Odyssey (Princeton 1983), specialmente 84-85. 

1 2  Il riferimento a personaggi dell' Iliade ci riporta alla notizia del discusso Schol. A ad Horn. Il. XI 
101 , III p. 144 ,13 Erbse = SH701 , nel quale viene menzionata la raccolta intitolata LWQOC;, che 
Posidippo avesse scritto un epigramma sul presunto personaggio omerico di BT]QLOOC;. Cf. SH 
700 . 
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